
La storia migratoria del-
la famiglia Santi inizia ben 
prima del 1949. Nel 1923, 
infatti, il fratello maggiore 
di Lazzaro, Girolamo, emi-
gra in Argentina e va a rag-
giungere alcuni cugini che 
già da molti anni erano là 
e trova lavoro come con-
tadino a Baldisserra. Laz-
zaro, con la moglie Gu-
glielmina ed i figli Renato 
ed Aldina, vivono ancora 
a Gemmano, ai confini di 
San Marino. Sono mezza-
dri e vivono una vita sem-
plice lavorando per il fab-
bisogno familiare.
La guerra li porta a sfol-
lare a San Marino, a casa 
di uno zio: “…la mamma e 
noi due siamo scappati…
siamo andati fino a casa 
dello zio a San Marino…
a piedi… camminavamo 
ed ogni tanto ci nascon-
devamo nei rifugi, quan-
do tiravano le bombe…fi-
nite le bombe cammina-
vamo verso un altro rifu-
gio… così… a tappe”.
La situazione economica 
della famiglia peggiora no-
tevolmente dopo la guer-
ra e forte è il desiderio di 
poter assicurare un futu-

ro migliore ai figli; è allo-
ra che i due coniugi inizia-
no a prendere in conside-
razione le lettere che Giro-
lamo invia dall’Ar-
gentina cercan-
do di con-
vin-

cere il fratello a partire: “…
sai cos’è stata la molla che 
ha spinto tutti?…” raccon-
ta Renato “…un giorno è 
morto il figlio del padrone 
del campo dove lavorava-
mo… i miei genitori sono 
andati alla veglia e la pa-

drona prima di farli entra-
re li ha mandati a lavare…
mia mamma ha detto: «Ba-
sta! Non si può vi-

vere così! È come esse-
re schiavi… partiamo per 
l’Argentina!»… e siamo 

partiti”.
Sono gli ultimi giorni del 
mese di ottobre del 1949 

e dopo aver passato una 
settimana a Genova per 
sbrigare tutte le pratiche si 
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SAN MARINO, 1941. La famiglia di Santi Lazzaro il giorno della 
cresima del figlio Renato a sinistra. Dietro di lui il padre Lazza-
ro, la madre Guglielmina Torriani e la sorella Aldina.



imbarcano sulla nave Flo-
rida con pochi bagagli e 
un grande carico di aspet-
tative per una nuova vita in 
Argentina.
Il viaggio dura venti gior-
ni, venti giorni trascor-
si in condizioni al limite 
dell’estremo: “…noi erava-
mo in terza classe, stava-
mo in letti da tre… la ter-
za classe era sotto l’acqua, 
le finestre non si potevano 
aprire, era scuro e si vede-
va solo il mare… il babbo 
stava da un’altra parte, noi 
eravamo con la mamma…
un giorno si è rotto il mo-
tore della nave…era tut-
ta inclinata ed entrava l’ac-
qua…”.
Arrivati a Buenos Aires la 
famiglia insieme a Girola-
mo ed un cugino, prendo-
no il treno per Baldisser-
ra…nella notte raggiungo-
no il campo dello zio ma il 
momento dell’arrivo coin-
cide anche con il crollo 
delle loro speranze e del-
le loro aspettative: “…nel-
la casa dello zio non c’era 
niente…niente di prepara-
to…nemmeno un letto…
non avevamo la luce, ma 
una bottiglia con il chero-
sene e la mattina ti sveglia-
vi con il nero nel naso…”. 
Agli occhi dei due bam-
bini tutto sembra assur-
do, senza spiegazione: “…
noi dormivamo nei bau-
li che avevano portato i 
miei…senza coperta…e ci 
chiedevamo: «Come mai ci 
hanno chiamati se non c’è 
niente?»…tutto era peggio, 
peggio che là…là stavamo 
come stavamo tutti in quel 
tempo …poche cose, ma 
il mangiare non era mai 
mancato, avevamo il cam-
po…qua era veramente 
peggio”.
 Renato ed Aldina riesco-

no a cogliere anche la di-
sperazione dei loro geni-
tori: “…mi ricordo che un 
Natale i miei genitori erano 
fuori e piangevano…era-
no pentiti di essere venu-
ti qua…avevano fatto tut-
to questo per noi e adesso 
stavamo peggio…”.
Ma il destino cambia il 
suo volto quando la fami-
glia lascia, con i primi soldi 
guadagnati, la campagna e 
si trasferisce in paese. Laz-
zaro inizia a lavorare co-
me muratore e contempo-
raneamente, nelle stagioni 
di raccolta, va come brac-
ciante nei campi.Tutti in fa-
miglia collaborano per mi-
gliorare la situazione eco-
nomica. Guglielmina fa la 

sarta e la figlia Aldina l’aiu-
ta dopo la scuola. Il figlio 
Renato, dopo la scuola, va 
in fabbrica. Le cose miglio-
rano e nel giro di un an-
no comprano la prima ca-
sa. Il vero balzo in avan-
ti avviene però dopo qual-
che anno, quando Lazzaro 
, con altri colleghi di lavo-
ro, forma un’impresa edile. 
Intanto la famiglia si allar-
ga con la nascita dell’ulti-
mo figlio, Jorge.
 Lui che nasce in Argen-
tina di certo non incontra 

le stesse difficoltà dei fra-
telli per i quali tutto è una 
conquista: imparare la lin-
gua, andare a scuola, far-
si nuovi amici…“Non sa-
per parlare è la cosa peg-
giore che può capitare ad 
una persona…” racconta 
Renato “…nessuno ti capi-
sce… nemmeno tra gli ita-
liani perché tutti parlano 
il loro dialetto…Aldina ha 
imparato a parlare bene e 
a scrivere, io no – ammet-
te – non scrivo né in una, 
né nell’altra lingua e parlo 
un insieme di tutto…è sta-
to difficile!”.
Tutta la famiglia, rimane le-
gata pur nella lontananza 
alla proprio patria e lo di-
mostrano le frequenti let-
tere destinate ai parenti, lo 
dimostra il loro forte radi-
camento alle tradizioni e 
infine lo dimostra Jorge, il 
più piccolo dei fratelli, che 
pur non essendo nato a 
San Marino è talmente le-
gato alle proprie origini da 
diventare Presidente del-
la Comunità Sammarinese 
dell’Argentina Centrale.
Renato e Aldina nel 1991 
tornano a visitare quel pic-
colo Paese che avevano la-
sciato bambini e ammetto-
no che nonostante l’affetto 
per San Marino non han-
no mai pensato di tornarci 
a vivere perché “…è molto 
difficile fare un altro cam-
bio nella vita… abbiamo 
sofferto molto… ora qua 
abbiamo una famiglia, un 
lavoro…non si può sof-
frire un’altra volta …anche 
se” conclude Aldina: “…in 
fondo al cuore un po’ di 
desiderio c’è…tornare do-
ve i nostri genitori avreb-
bero sempre voluto torna-
re, ma non hanno mai po-
tuto… sarebbe più un so-
gno”.

Il Museo dell’Emigrante, centro di documentazione e memoria storica, invita tutti coloro che 
hanno un vissuto migratorio, a lasciare un proprio contributo all’Archivio della Memoria.
Antico Monastero di Santa Chiara - Contrada Omerelli, 24 - San Marino 47890 (RSM) - Tel. 0549 885171 Fax 0549 855170

ARGENTINA, 1955. La fami-
glia Santi con l’ultimo nato 
Jorge. La foto è stata rea-
lizzata per i parenti rimasti 
a San Marino.


